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Editoriale 
L’Osservatorio Ambientale 

 

La parola ai sindaci del Parco
 
Claudio Borneo, primo cittadino di San Chi-
rico Raparo.

“Ottimo punto di partenza, la decisione di 
istallare cinque  centraline intorno al centro 

olio di Viggiano e sul territorio.
Ció non significa,  in ogni caso, che debbono 
cessare la vigilanza e il controllo. Tutt’altro. 
Bisogna intensificarli ed estenderli ad altri fat-
tori di rischio, a cominciare ad esempio dalle di-
scariche e dagli inquinamenti provocati da varie 
fonti. L’obiettivo dei sindaci del parco deve esse-
re quello di tenere tutto sotto controllo. Un con-
trollo quotidiano e razionale. E ció deve avvenire 
di pari passo con l’attività estrattiva avendo ben 
presenti sia la tutela della salute degli abitanti 
che l’integrità del territorio in tutti i suoi aspetti.” 
 
Giuseppe Tancredi, sindaco di Moliterno.

“Credo che tutto ormai é cambiato con l’in-
sediamento del Comitato di rappresentanza 

territoriale dell’Osservatorio, composto an-
che dai sindaci: si puó finalmente esercitare il 
controllo diretto sull’ambiente e quindi pro-
grammare le attività connesse. Del resto il pe-
trolio é fattore di crescita se saputo governare.  
   Le comunità locali devono essere attente a 
vigilare, senza farsi attrarre dai soldi del petro-
lio nel breve termine. Necessario, inoltre, un 
confronto della Regione con il territorio della 
Val d’Agri, finalizzato a informare le istituzioni 
sui programmi dell’ Eni, ferma restando la ne-
cessità di studi preliminari (o in corso d’opera) 

sui danni all’ambiente che potrebbe compor-
tare l’aumento delle estrazioni petrolifere.” 
 
Claudio Cantiani, sindaco di Marsicovetere 

“Se il monitoraggio di aria, acqua e suolo é 
importante, nel caso della Val d’Agri, an-

cor piú lo é quello degli uomini. Non basta 
tenere sotto controllo l’ambiente osservan-
do magari tutte le modificazioni intervenute 
ed i fattori di rischio conseguenti all’attività 
estrattiva, ma occorre seguire da vicino gli abi-
tanti della zona e capire esattamente cosa “si 
nasconde” nel loro organismo, quali inquinan-
ti possono essere individuati nel loro corpo. 
   La mia proposta nasce dalla considerazione 
che un semplice monitoraggio dell’atmosfera 
o del suolo puó celare delle sorprese: non é in 
grado di fornire oggi dati certi sulla salute uma-
na, che di qui a dieci o venti anni potrà risultare 
compromessa da agenti tossici legati al fattore 
petrolio. Sicché un esame dei liquidi organici 
potrà senz’altro essere di grande aiuto sin da 
ora. Si tratta, ovvio, di utilizzare questi parame-
tri con assoluta regolarità e non certo a caso.” 
   E intanto Franco Lauletta, esponente del WWF 
della Val d’Agri, annuncia nuove mobilitazioni 
riflettendo sul diritto della gente alla salute, pri-
ma di tutto. “Un monitoraggio efficiente e sicu-
ro rappresenta l’unica possibilità di scongiurare 
rischi di ogni genere. Occorrono certezze che 
oggi il territorio non ha e rischia di continuare 
a non avere se non aumenta la vigilanza e se il 
rapporto con le istituzioni e l’Eni non diventa 
chiaro e trasparente.”
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Marzo 2011. S’insedia l’Osservatorio ambien-
tale a Viggiano, una risposta all’esigenza 

di garantire l’ambiente e la salute dei cittadini 
della Val d’Agri in seguito alle estrazioni di pe-
trolio e gas. Ma non solo questo. Si ripropone il 
rapporto parco petrolio. Un parco sentinella, si 
é detto sempre, con compiti di tutela ambien-
tale e di valorizzazione delle numerose risorse 
esistenti. Tra la gente continuano intanto a pre-
valere i dubbi: quale rapporto di causa-effetto 
esiste in relazione all’aumento delle patologie 
tumorali in Val d’Agri e nel resto della Basili-
cata  proprio mentre da parte degli esperti si 
pone  in evidenza la necessità di disporre di 
un quadro realistico della situazione in atto.  
Gli ultimi dati resi noti recentemente sull’anda-
mento delle neoplasie si riferiscono infatti al pe-
riodo 2005 - 2007, con un ritardo di ben cinque 
anni rispetto al momento attuale. Questa regio-
ne si sta allineando ad altre aree ben più indu-
strializzate del resto del Paese, si fa notare negli 
ambienti scientifici. Un trend in crescita, dunque, 
per i tumori mentre gli aumenti di fiamma sul 
traliccio del centro olio di Viggiano con  boati e 
immissioni di gas in atmosfera sembrano scan-
dire la lunga vicenda del petrolio della Val d’Agri, 
nonostante l’Eni continui a sottolineare che tut-
to rientra nella piena normalità. Il tema della vi-
gilanza appare dunque ineludibile. Contatti con 
ENI, scelta  delle strategie per tenere lontana 
la minaccia di danni irreversibili all’ambiente.  
Un lavoro delicato e continuo consen-
te di tenere la situazione sotto controllo.  
Frattanto un protocollo attuativo Arpab Eni 
che deriva da una delibera regionale, la 627, ha 
fornito delle prescrizioni per il monitoraggio 

Il monitoraggio un traguardo 
importante.
(Rocco De Rosa)

in Val d’Agri. In realtà Arpab sta monitorando 
l’ambiente con l’utilizzo di cinque centraline 
acquistate da ENI: quattro dislocate intorno  al 
Centro olio e una nell’abitato di Viggiano.  
Hanno il  compito di fornire informazioni sulla 
qualità dell’aria. I  dati arriveranno all’Osserva-
torio dopo essere stati acquisiti dall’Arpab. e 
l’assessore all’ambiente della Regione, Vilma 
Mazzocco, parla di un piano, in corso di defi-
nizione, per il completo controllo della qua-
lità dell’aria in Val d’Agri. Ma quanto tempo 
sarà ancora  necessario perché la macchina 
del monitoraggio  possa muoversi a pieno rit-
mo? Difficile fare delle previsioni. Il 2 ottobre 
si é insediato il Comitato di rappresentanza 
territoriale dell’Osservatorio. É stata l’occa-
sione per un giro d’orizzonte che consenta 
di mettere a fuoco lo stato dell’ambiente nel 
delicato rapporto con la salute degli abitanti.  
Tra l’altro il direttore generale del dipartimento, 
Donato Viggiano, ha annunciato l’impiego di 
4 piezometri per il controllo delle falde acqui-
fere sotterranee e di 9 punti di monitoraggio 
di quelle superficiali. “Il salto di qualità consi-
ste nell’avere individuato un’area di controllo 
di cento chilometri quadrati applicando su di 
essa tutti i moderni sistemi di verifica ambien-
tale. Senza escludere il biomonitoraggio, vale 
a dire l’individuazione di alcune matrici ve-
getali e animali particolarmente significative.  
Su questo argomento - prosegue Viggia-
no -  infittiamo la rete di indagine, la rendia-
mo piú sofisticata sulla base di un lavoro 
che l’Arpab sta svolgendo. Se si debbono 
esplorare nuovi scenari,    a quel punto entra-
no in campo CNR, Agrobios e altri soggetti.” 
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conservazionistico e del valore biogeografico 
della specie, si è accertata la presenza di piccoli 
nuclei all’interno del territorio del Parco. Il cen-
simento è stato attuato tramite avvistamenti 
notturni in aree vocate e ben determinate che 
sono state georeferenziate. I risultati ottenuti 
hanno consentito l’acquisizione di specifiche 
conoscenze circa la distribuzione dell’animale 
e hanno avuto lo scopo di individuare possibili 
misure, strategie ed interventi futuri, da adotta-
re in favore della specie, anche attraverso azioni 
di ripopolamento. La seconda ricerca, sulle spe-
cie di orchidee presenti nell’area del Faggeto di 
Moliterno, ha portato all’individuazione di ben 
18 generi e 65 specie documentate con 292 
foto. Un lavoro splendido che ha individuato 
alcune orchidee endemiche dell’Appennino 
Calabro Lucano, e altre rare per il meridione 
o poco diffuse su tutto il territorio naziona-
le. Si sono poi susseguite le altre ricerche con 
il notevole e lodevole impegno degli esperti 
del WWF Italia, dell’ATP Natura di San Martino 
d’Agri e dello Studio Naturalistico Milvus di Pi-
gnola. Il lavoro è stato ed è tuttora condotto, 
per le ricerche ancora in corso, su importanti 
studi e censimenti degli Anfibi (WWF Italia), dei 
Chirotteri (ATP Natura) e dell’Avifauna (Studio 
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Biodiversità e ricerche del Parco

Visitando i territori del Parco comincia la me-
raviglia. Guardandoci intorno ci pare di risve-

gliarci da un bel sogno scoprendo che le bellez-
ze appena vissute non erano solo immaginate 
ma sono realtà. Il Parco dell’Appennino lucano, 
come il viaggiatore incantato, si sta stropiccian-
do gli occhi scoprendo se stesso, più a fondo, si 
sta guardando allo specchio nelle sue straordi-
narie ricchezze naturali per conoscersi meglio. 
Per farlo, in maniera puntuale e scientifica, l’en-
te ha voluto assegnare alcuni studi e ricerche ad 
esperti che dessero l’esatta valutazione e la por-
tata del suo patrimonio faunistico e non solo. 
Del resto, gli studi e le ricerche sono strumenti 
importanti e fondamentali per un territorio che 
prima di tutto deve sapere cosa e quanto tutela 
e comunicarlo tanto alla sua comunità quanto a 
tutti coloro che vorranno visitarlo. Così in meno 
di cinque anni il Parco si è dotato di cinque la-
vori importanti: i primi sono sulla Lepre Italica e 
sulle Orchidee del Faggeto di Moliterno. Studi 
a cura del Dott. Edigio Mallia e del CEA Bosco 
Faggeto di Moliterno. Per quanto riguarda la 
lepre, in considerazione dell’elevato interesse 

Studi e ricerche alla scoperta di un 
territorio meraviglioso.
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Milvus). Studi fondamentali che permetteran-
no al Parco di acquisire preziose informazioni 
sulle specie studiate e l’adozione di particolari 
misure di conservazione per la loro tutela, ma 
non solo, daranno anche l’esatta dimensione di 
quanto il nostro territorio sia ricco in termini di 
biodiversità e quanto possa essere appetibile 
per ogni visitatore che abbia voglia di passare 
qualche tempo in una natura ancora inconta-
minata. Il censimento degli anfibi, in corso da 
due anni, ha permesso di individuare più di 350 
siti di presenza, con più di 600 record di specie, 
che rendono il Parco dell’Appennino Lucano 
quello con la più alta densità di siti di anfibi tra i 
parchi dell’Italia Meridionale. Unica la presenza 
di specie di interesse conservazionistico come 
la Salamandrina dagli Occhiali e il Tritone Cre-
stato Italiano. Tra l’altro, gli anfibi sono impor-
tanti indicatori ambientali che forniscono una 
informazione integrata sullo stato di salute di 
acqua, suolo e aria, in poche parole dell’am-
biente che li circonda, un dato che fa di questa 
ricerca un tassello di ulteriore importanza per 
capire lo stato di salute del territorio. Anche il 
censimento dei Chirotteri, di cui sono ancora in 
corso di svolgimento sessioni di rilevamento, 
sta evidenziano una buona presenza di questo 

ordine di insetti nel Parco con ben 19 specie già 
identificate. In genere le notizie sulla chirotte-
rofauna sono scarsissime, proprio per questo 
l’ente ha inteso avviare un progetto per censir-
ne le diverse specie presenti e individuarne i siti 
di svernamento e riproduzione così da mettere 
in campo tutte le misure di conservazione ido-
nee per tutelarne la sopravvivenza. In ultimo, 
ma non certo per importanza, il censimento 
dell’avifauna, al cui termine sarà pubblicato un 
atlante dell’avifauna nidificante nel Parco. Una 
ricerca che sta fornendo un quadro ricchissimo, 
con la presenza di alcune specie particolarmen-
te rare in Italia come la Cicogna nera, il Capo-
vaccaio, il Grifone ed il Picchio Rosso Mezzano. I 
dati sin qui raccolti da queste ricerche mostrano 
come il territorio del Parco presenti un ambien-
te sostanzialmente integro, al punto da poter 
ospitare specie importantissime dal punto di 
vista conservazionistico per la cui tutela l’ente 
sta già predisponendo particolari misure di sal-
vaguardia. La ricerca e la conoscenza del Parco 
non si fermano qui ma è già un bel cominciare. 

(Giovanni Salvia)
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censire e studiare i numerosi geositi presenti 
nel territorio del Parco. Lo scopo è quello di cre-
are le condizioni migliori per la valorizzazione 
del patrimonio geologico finalizzato allo svi-
luppo del geoturismo. Inoltre, l’individuazione 
d’itinerari geologici che collegano i vari geositi, 
potrebbe essere di supporto all’attività didat-
tica per gli studenti di scuole di ogni ordine e 
grado. Lo sviluppo successivo, alquanto appa-
gante, potrebbe essere quello di proporre il ter-
ritorio del Parco come Geopark (EGN UNESCO, 
www.europeangeoparks.org) per un ulteriore 
rilancio del turismo ambientale di portata inter-
nazionale.

 
Cosa sono i Geositi

 
Questi luoghi, noti come “geositi”, sono sta-
ti definiti da Wimbledon, nel 2000, come 
“località, area o territorio in cui è possibile 
definire un interesse geologico, geomor-
fologico idrogeologico, paleontologico, 
geomineralogico, pedologico, ecc., per la 
conservazione”. L’insieme dei geositi pre-
senti in un dato territorio ne costituisce il 
suo patrimonio geologico e ne esprime la 
geodiversità, intesa come la varietà o la 
diversità del substrato roccioso, delle for-
me e dei processi in ambito geologico, ge-
omorfologico e pedologico ed in generale 
dei processi abiotici presenti nello stesso. 
Conoscere e conservare il patrimonio ge-
ologico di un territorio, è di fondamentale 
importanza; ogni geosito, infatti, è in gra-
do di fornire un contributo utile alla com-
prensione della storia geologica di una 
regione e riveste, quindi, grande interesse 
anche in relazione al paesaggio, alla geo-
diversità e, non da ultimo, può avere gran-
de rilevanza turistica e quindi economica.  
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Le numerose particolarità geologiche presen-
ti nel territorio del Parco dell’Appennino Lu-

cano suscitano un crescente interesse tra gli ad-
detti ai lavori e tra gli amanti della natura. Una 
ricchezza che pian piano il Parco sta scoprendo 
anche grazie al lavoro di ricerca svolto assieme 
all’Università della Basilicata. Parliamo dei ge-
ositi, cioè di quei beni naturali geomorfologici 
di un territorio intesi come elementi di pregio 
scientifico e ambientale e che rappresentano 
un valore importante nel patrimonio paesaggi-
stico di una località. Si tratta in genere di archi-
tetture naturali o singolarità del paesaggio, che 
testimoniano i processi che hanno formato e 
modellato il nostro pianeta. Forniscono inoltre 
un contributo indispensabile alla comprensio-
ne della storia geologica di una regione e rap-
presentano valenze di eccezionale importanza 
per gli aspetti paesaggistici e di richiamo cul-
turale, didattico e ricreativo. Specificatamente 
la Basilicata sorge nel cuore dell’Appennino 
meridionale e presenta una conformazione fi-
sica molto articolata perché è una delle poche 
regioni che comprende i tre domini geologici, 
che da ovest verso est sono la Catena, l’Avan-
fossa e l’Avampaese. In particolare, il territorio 
del Parco Nazionale dell’Appennino Lucano 
Val d’Agri-Lagonegrese ricade nel dominio del-
la Catena appenninica ed è caratterizzato da 
un’elevata variabilità paesaggistica. Si passa 
dai territori montuosi, tipici della porzione oc-
cidentale e settentrionale, a quelli collinari che 
caratterizzano le porzioni sud-orientali e meri-
dionali dell’area del Parco. Questo territorio così 
aspro e articolato, che per secoli ha costituito 
un ostacolo allo sviluppo economico, potrebbe 
oggi essere utilizzato ai fini dello sviluppo turi-
stico e della crescita economica. L’area del Parco 
è da sempre meta di numerosi studenti e ricer-
catori, provenienti da diverse università italiane 
e straniere, che svolgono escursioni didattiche 
e ricerche, attratti dalle favorevoli condizioni di 
esposizione delle rocce. Il lavoro che il diparti-
mento di Scienze dell’Università della Basilicata 
sta svolgendo è proprio quello di individuare, 

Il patrimonio geologico del Parco 
Nazionale dell’ Appennino Lucano
(Giovanni Salvia e Mario Bentivenga)
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una formazione specifica: una conoscenza ap-
profondita del territorio, della flora, della fauna, 
delle tecniche di primo soccorso, ecc. Affidatevi 
a noi che siamo i “professionisti dell’ambiente” 
del nostro Parco”. La scelta di diventare una gui-
da da dove nasce? E in particolare questa scelta 
come è legata a questo territorio? “Nel mio caso 
ho accolto con favore il bando per la selezione 
delle Guide; infatti ho dato tutto me stesso nel-
lo “studio” del Parco e i risultati mi hanno dato 
ragione. La scelta è stata anche dettata dal mio 
stile di vita, dai miei studi: ho conseguito la lau-
rea magistrale in Scienze Forestali e Ambientali 
nell’aprile del 2011. Vivo la Natura a trecento-
sessanta gradi e ciò non è solo un “lavoro” ma 
un modo di essere. Sono sempre alla ricerca di 
emozioni da condividere con i visitatori. Come 
guida sono polivalente, non statica, e punto 
sempre lo sguardo oltre, alla ricerca di nuovi sti-
moli. Dopo aver indirizzato buona parte degli 
studi alla conoscenza del territorio, delle cenosi 
forestali, della flora e della fauna della Basilica-
ta, sento il dovere di trasmettere informazioni 
alle persone che accompagno e soprattutto di 
promuovere e valorizzare il territorio del Parco 
Nazionale dell’ Appennino Lucano: un territo-
rio unico e spettacolare”. Secondo lei quali de-

L’importanza di essere 
“accompagnati” visitando il 
territorio. 

L’Associazione “Guide Ufficiali ed Esclusive 
del Parco Nazionale dell’Appennino Lucano 

Val d’Agri Lagonegrese - ONLUS”, costituita ad 
Agosto 2011, ha senza alcun dubbio un ruolo 
fondamentale per la corretta fruizione dell’area 
protetta e per la conoscenza approfondita dei 
suoi ambienti naturali e delle ricchezze stori-
che e culturali che essa custodisce. Le principali 
offerte fruibili tutto l’anno per adulti, ragazzi, 
bambini ed anziani, attraverso questa associa-
zione, sono sintetizzabili in attività e laboratori 
di informazione, formazione, comunicazione, 
educazione ed interpretazione ambientale, 
escursionismo dedicato, itinerari storico-natu-
ralistici, trekking. In sintesi l’obiettivo proposto 
dalle Guide del Parco è vivere a trecentosessan-
ta gradi il territorio. Ne parliamo con il presi-
dente dell’associazione, Nicola Armento. Nico-
la, qual’è la mission di questa associazione? “La 
scoperta del territorio. Il modo più tranquillo e 
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sicuro per muoversi nella natura, alla scoperta 
dello stupendo territorio del nostro parco, è 
quello di affidarsi alle guide del parco, accom-
pagnatori specializzati nel guidare i visitatori sul 
territorio. Il compito delle guide è quello di far 
conoscere il territorio del Parco nei suoi diversi 
aspetti, alla scoperta di ambienti ancora incon-
taminati e del ricchissimo patrimonio naturale 
e culturale, garantendo ai visitatori un’esperien-
za indimenticabile, sorprendendosi di fronte ai 
“tesori nascosti” di questa meravigliosa area.  Le 
competenze delle guide facenti parte dell’as-
sociazione sono garantite, oltre che da un pre-
zioso bagaglio di esperienze e professioni plu-
ridisciplinari, dal conseguimento della qualifica 
ottenuta al corso “Guide ufficiali ed esclusive 
del Parco Nazionale dell’Appennino Lucano Val 
D’Agri Lagonegrese”, organizzato dallo stesso 
Parco, dalla Regione Basilicata e dall’Istituto 
PANGEA ONLUS”. Cosa intendete per “promuo-
vere una corretta fruizione dell’area protetta e 
la conoscenza approfondita del suo patrimo-
nio culturale e naturalistico”? “La fruizione di 
un’area protetta, nel nostro caso di un Parco 
nazionale, è sempre qualcosa di delicato; non si 
può essere approssimativi in tal senso. Io consi-
glio sempre di affidarsi a persone che abbiano 

Le guide del Parco.
ALLA SCOPERTA DELLE GUIDE DEL PARCO.
(Giovanni Salvia)

vono essere gli obiettivi prioritari per un Parco 
nazionale? “Un Parco nazionale dovrebbe per 
prima cosa cercare di conservare e tutelare le 
ricchezze naturalistiche per le quali è stato isti-
tuito; però bisogna stare ben attenti a non far 
vivere il Parco solo come un vincolo. Grande 
importanza bisogna dare alla voce della gente 
che quotidianamente vive l’area protetta. Chi 
pensa di tutelare un Parco mettendolo sotto 
una campana di vetro, a mio parere, fa una scel-
ta poco adeguata e anche dannosa per il terri-
torio. In tal senso molto potrà fare il Piano del 
Parco, speriamo sarà redatto in breve tempo e 
che dia ascolto alle tante “voci” che si levano dal 
territorio”. Perchè la gente dovrebbe visitare il 
nostro Parco? “Avrei bisogno di pagine e pagine 
per rispondere a questa domanda, ma cercherò 
di essere breve. Vi invito a visitare il nostro Par-
co perché offre un patrimonio di biodiversità 
unico nel sud Italia, perché è permeato di sto-
ria, di cultura e di arte. Chi verrà a trovarci potrà 
ammirare paesaggi incantevoli, potrà gustare 
piatti squisiti, potrà incontrare gente genuina e 
vivere un’esperienza memorabile. Come spesso 
ripeto: “Il nostro è un Parco spettacolare, con 
aspetti unici. Venite a trovarci, sarete i benve-
nuti”.

Parco dell’Appennino Lucano Parco dell’Appennino Lucano

Educazione Ambientale Educazione Ambientale

INFO ITINERARI:
www.guideappenninolucano.it
Telefono: 380 2888731



fase operative del censimento, nella quale 
si sono messe in campo fondamentalmen-
te tre tipologie di attività: le ispezioni diur-
ne dei siti di rifugio e delle cavità ipogee, le 
catture notturne mediante reti mist-net e le 
registrazioni audio delle vocalizzazioni del-
le diverse specie mediante Bat detector.  
Grazie a questa impegnativa campagna di 
escursioni si è determinata con certezza la  
presenza di 19 specie di pipistrelli, appartenen-
ti a dieci generi e a quattro famiglie diverse.  
Nel complesso la ricerca di campo ha già co-
perto quasi i 3/4 dell’area protetta. Sono state 
effettuate registrazioni audio delle vocalizza-
zioni (mediante Bat-detector) in oltre 160 pun-
ti d’ascolto dislocati in più 8 ambienti diversi.  
Sono state portate a termine con successo 
quattro sessioni di cattura che hanno permesso 
l’ispezione di 54 animali appartenenti a 16 spe-
cie diverse. 
Nelle operazioni di cattura e raccolta di dati 
biometrici gli animali sono stati manipolati 
pochissimo, lo stretto necessario e nessuno 
degli individui maneggiati ha subito danni 
alle ali, al mantello o a qualsiasi altro appara-
to e soprattutto non si sono verificati decessi 
per via delle catture. In media ogni animale è 
stato trattenuto per pochi minuti e subito ri-
messo in libertà. Per alcuni individui apparte-
nenti al genere Myotis è stato effettuato anche 
un punch per le analisi genetiche, necessa-
rio a chiarire la reale specie di appartenenza. 
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Il 2011-2012 è stato scelto dall’UNEP (United 
Nations Environment Programme) come anno 

internazionale dei pipistrelli, “Year of the Bat”.  
Centinaia di manifestazioni, convegni, con-
ferenze e altre attività si sono svolte in tut-
to il mondo per portare all’attenzione dei 
governi e dell’opinione pubblica il pro-
blema della conservazione dei pipistrelli.  
Questa iniziativa si è resa necessaria a cau-
sa del fatto che negli ultimi anni sono 
stati registrati dei trend demografici ne-
gativi che hanno portato numerose spe-
cie di pipistrelli sul baratro dell’estinzione.  
Le conoscenze sulla chirotterofauna italiana, 
sono lacunose, in particolar modo per il con-
tingente  dell’ Italia meridionale Mancano in-
formazioni di base sulla distribuzione delle 
specie, il loro status e la localizzazione delle 
colonie riproduttive e di svernamento. L’ac-
quisizione di tali informazioni è importante 
ai fini della pianificazione delle strategie di 
conservazione e per consentire l’attuazione, 
soprattutto nelle aree protette di una corret-
ta gestione forestale e una pianificazione ur-
banistica compatibile con la chirotterofauna. 
Tra le varie iniziative italiane per l’anno del pi-
pistrello vi è quella del Parco Nazionale dell’ap-

Censimento della Chirotterofauna del 
Parco Nazionale Appennino Lucano.
(CSN Nyctalus, Pierpaolo De Pasquale, Antonio L. Conte)
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pennino Lucano Val d’Agri Lagonegrese che 
ha avviato un censimento distributivo dei chi-
rottero presenti nell’area protetta. Le informa-
zioni ottenute nella prima parte del progetto 
di ricerca “Censimento della Chirotterofauna 
del PNAL”, sono molto soddisfacenti soprattut-
to alla luce del fatto che la ricerca è ancora in 
corso d’opera. L’indagine ha avuto inizio a fine 
maggio 2012 subito dopo la stipula del con-
tratto tra l’Ente Parco Nazionale Appennino Lu-
cano e l’ATP Natura composta dal Centro Studi  
Naturalistici Nyctalus Ong-Onlus e dai naturalisti 
Pierpaolo De Pasquale ed Antonio Luca Conte.  
In questa prima fase dello studio l’equipe 
di esperti naturalisti si è impegnata nel re-
perire informazioni sulla chirotterofauna ri-
ferite all’area del Parco Appennino Lucano. 
Successivamente si è passati ad un indagine 
conoscitiva delle tipologie di habitat pre-
senti sul territorio, sfruttando la cartografia 
tematica e le informazioni recuperate me-
diante sopralluoghi ed escursioni sul campo.   
Questa prima fase di ricerca si è conclusa con 
la redazione di un accurato programma di 
escursioni sul campo per la ricerca di rifu-
gi e di siti idonei per le catture dei chirotteri. 
A partire da fine giugno si è dato inizio alla 

I chirotteri sono mammiferi antichissimi 
e sono gli unici capaci di un volo attivo.  
Sono ricoperti di una folta pelliccia, al-
lattano i propri piccoli e grazie a una spe-
ciale evoluzione dell’estremità degli arti 
anteriori; mano e braccio sono in grado 
di volare. Possiedono una vista limitata, 
ma il loro udito è estremamente evoluto.  
Durante il volo emettono degli ultrasuo-
ni, che grazie ad un complesso sistema 
di percezione dei suoni permette loro 
di individuare gli ostacoli e di cacciare.  
L’ala del pipistrello è costituita dal pata-
gio, che è composto da un sottile strato 
di tessuto connettivo lasso vascolarizzato 
e compreso tra due strati di cute. Esso è 
sotteso sulle ossa della mano e delle dita.  
Di giorno si riposano nelle fessure dei 
muri, nelle cavità degli alberi e nelle grot-
te mentre di notte vanno a caccia di cibo.  
I pipistrelli italiani predano insetti, ma esi-
stono specie che si nutrono di polline, net-
tare, frutta, ma anche roditori, pesci e rane.  
Alcune indagini hanno dimostrato che 
un singolo pipistrello, può in una sola 
notte mangiare fino a 3000 zanzare.  
L’inverno rappresenta per i pipistrelli la sta-
gione avversa, così come per altri mammi-
feri. In questo periodo vanno in letargo for-
mando delle colonie. La letargia comporta 
uno stato fisiologico quiescente che rallen-
ta tutte le attività corporee vitali, incluse la 
frequenza respiratoria e il battito cardiaco. 
Questo consente ai pipistrelli di  consumare 
poca energia e quindi riescono a sopravvi-
vere anche diversi mesi grazie alle riserve di 
grasso corporeo accumulate nella bella sta-
gione. Con la primavera, la letargia finisce e 
i pipistrelli tornano attivi. L’accoppiamento 
avviene in autunno e le femmine, in prima-
vera si radunano in rifugi ove, tra giugno e 
luglio, danno alla luce i piccoli (in genere uno 
solo), dopo poche settimane, i piccoli sanno 
già volare e vanno subito a caccia d’insetti.  



dura e il lavoro diventa, specie al Sud, una sfi-
da per tutti. L’agricoltura non un ripiego ma un 
scelta importante specie poi nelle aree protette.  
Ettore Bove, docente di economia all’Univer-
sità della Basilicata, ritiene che la presenza del 
parco, per giunta un parco nazionale con spe-
cifiche caratteristiche, rappresenta una garan-
zia e una    sicurezza per gli agricoltori, i quali 
preferiscono attendere tempi piú favorevoli, 
quantomeno il superamento delle difficoltà in 
atto, per investire stabilmente in questo com-
parto. In realtà la consapevolezza che un’agri-
coltura biologica possa affermarsi e conquista-
re i mercati non viene meno, proprio mentre il 
Nord incalza per avere a disposizione distese 
di terreni da destinare al biologico appunto. 
Ed é il caso non solo del grano, ma anche del-
la viticoltura alla scoperta di antichi vitigni per 
produrre vino legato alla tradizione della zona. 

“Nell’area del Parco dell’Appennino ci sono 
tuttavia grandi risorse da sviluppare”, anno-

ta Domenico Belisario tra i produttori piú in 
vista del fagiolo di Sarconi, fiore all’occhiello 
dei prodotti tipici del parco. “C’é la possibili-
tà di riportare la produzione di fagioli I.G.P. in 
Val d’Agri ai settecento ettari di alcuni anni 
orsono. Occorre mobilitarsi nei confronti dei 
comuni e della Regione, anzitutto. “Sarebbe 
un bel risultato, in ogni caso.” Mobilitarsi vuol 
dire tutto: dall’impegno personale alle stra-
tegie produttive, alle scelte di mercato che ri-
chiedono abilità e soprattutto lungimiranza.  
Intanto si muove anche la Confederazione 
italiana agricoltori che ha deciso di orga-
nizzare momenti di riflessione sul rapporto 
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Tre ristoranti di Firenze, appartenenti alla fa-
scia medio alta, hanno inserito nel loro menú 

alcune pietanze confezionate con i fagioli di 
Sarconi. Buon segno, giacché si tratta di uno dei 
simboli di quell’agricoltura del Parco dell’Ap-
pennino lucano che rappresenta un bene da 
salvaguardare e rilanciare. Un settore trainante 
dal quale puó dipendere uno sviluppo duratu-
ro che oltretutto dà smalto all’area se si consi-
dera, ad esempio, che il Parco dell’Adamello 
Brenta presenta i suoi prodotti tipici in trasmis-
sioni tv abbastanza note, come Uno Mattina.  
Intanto, negli ultimi tempi sono giunte in Val 
d’Agri richieste di grandi estensioni di terreni 
da poter utilizzare per il biologico, terreni di 
almeno 20, 30, 40 ettari di estensione. Le ri-
chieste provengono da imprese agricole del 
Nord, interessate al territorio della valle che 
considerano decisamente produttivo. Ma la 
risposta é sempre  negativa: non ci sono nella 
zona aziende in grado di garantire distese cosí 
vaste da coltivare a grano, prevalentemente.  
Ma non solo a grano. 

“Il biologico deve ancora radicarsi in que-
sta nostra realtà”  commenta  Nicola Pisano 

responsabile di zona della CIA, la confederazio-
ne italiana agricoltori. 1500 all’incirca le aziende 
agricole dell’area alle prese con varie difficoltà e 
con una zootecnia intenzionata a risalire la chi-
na. Questo all’incirca il patrimonio rurale della 
zona che la CIA, come altre organizzazioni, si 
sforza di tenere in piedi, cercando di invogliare 
i giovani a non abbandonare le terre e ad avere 
piuttosto fiducia nell’attività dei nonni e dei pa-
dri. Proprio oggi mentre la crisi si fa sempre piú 
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Inchiesta – L’agricoltura nel Parco.
Oltre 1500 aziende in Val d’Agri 
per un’agricoltura ecocompatibile

parchi-agricoltura con lo scopo di costruire 
un vera consapevolezza di questo binomio. 
All’argomento sarà dedicato in Basilicata 
un convegno della Cia a carattere nazio-
nale che si annuncia di assoluto rilievo.  
Specialmente per un parco come l’Appennino 
l’agricoltura non é solo  lavoro, occupazione 
e sviluppo    ma un bene da salvaguardare a 
denti stretti, sottolinea Donato Distefano pre-
sidente dell’organizzazione in Basilicata, ben 
sapendo che i parchi non sono soltanto zone di 
protezione e di esclusiva tutela dell’ambiente,  
ma vere possibilità di sviluppo e di crescita eco-
nomica, in un momento cosí difficile in cui le ric-
chezze dell’ambiente non vanno sottovalutate.
Tutt’altro. 

32 mila ettari coltivati nell’Alta valle 
dell’Agri: rappresentano il 57 per cento 
della superficie totale della valle. Orticol-
tura, frutticoltura e vitivinicoltura i setto-
ri trainanti. 170 ettari di meleti. Due vini 
a denominazione di origine controllata: 
Terre dell’Alta Val d’Agri e il Grottino di 
Roccanova. Oltre 230mila bottiglie pro-
dotte ogni anno. Un capitolo importante 
é rappresentato dal fagiolo di Sarconi con 
marchio I.G.P. che attrae folle di visitato-
ri in occasione della sagra di metà agosto. 
L’agricoltura si conferma il settore più im-
portante  a livello territorile per il numero 
di aziende, con un peso sul totale pari al 
38,8%. In base ai dati di fonte ufficiale al 
31 dicembre 2008 nel comprensorio si regi-
stravano, in numero assoluto, 2.505 azien-
de pari al 12,2% del totale della Basilicata. 

Agricoltura 
Università e Parco  
lavorano insieme

Agricoltura e zootecnia fonte di sviluppo rura-
le, nelle aree del Parco dell’Appennino lucano. 
Oggi come in passato. Lo rileva una indagine 
condotta dall’Università della Basilicata, d’in-
tesa con l’Ente Parco, che sottolinea il ruolo 
delle aree interne in questo comparto. Gli alle-
vamenti di dimensioni medio piccole rappre-
sentano un vero punto di forza: nel caso dei 
bovini il 50 per cento del latte prodotto viene 
trasformato in formaggi e derivati e natural-
mente commercializzato. 
La caratteristica fondamentale della biodiver-
sità del Parco consiste proprio nel fatto che 
flora e fauna convivono perfettamente, nono-
stante tra zona e zona ci siano sostanziali di-
stinzioni spesso a livello altimetrico con riflessi 
anche sul clima. “L’area parco offre una vasta 
gamma di prodotti alimentari legati alle tra-
dizioni locali, alcuni dei quali hanno ricevuto 
la certificazione IGP e altri la DOC” rilevano i 
ricercatori dell’Università. Uno spaccato delle 
potenzialità dell’intera zona che offre utili in-
dicazioni sia al Parco nazionale sia a chi lavora 
per migliorare la situazione in atto, l’offerta di 
prodotti e  far decollare quel turismo di quali-
tà sempre piú orientato verso la conoscenza di 
un’area di grandissimo pregio naturale e non 
solo. Una delle prerogative di questo territorio, 
se vogliamo una sfida - sostiene la ricerca - é di 
riuscire a valorizzare al meglio la sua vocazio-
ne. La sua capacità di affermarsi in uno scac-
chiere non limitato ad un ambito ristretto, ma 
di spaziare su scenari ben diversi. Piú vasti e 
capaci di ripagare adeguatamente ogni sforzo 
che il parco compie, non da oggi. L’intesa con 
l’università della Basilicata e con altri atenei 
apre concrete possibilità che potranno avere 
un peso sulla ricerca e sul prestigio dell’area 
protetta che diventa in tal modo fattore trai-
nante, in campo naturalistico, dal punto di vi-
sta del turismo e non solo.

(Rocco De Rosa)



Si è tenuta a Viggiano, dal 25 al 28 ottobre  
scorso, la prima edizione della ‘Susteinable  
Development School’, nata con l’intento di  
offrire ai ricercatori lucani, prevalentemente 
impegnati all’estero, nelle università e nei centri 
studi, l’ opportunità di dare un contributo reale 
alla Basilicata, con proposte concrete per la Val 
d’Agri, area pilota per un ripensamento globale 
della progettazione dello sviluppo sostenibile. 
Base di partenza dell’iniziativa è stata la convin-
zione che la nostra Regione, grazie al contribu-
to dei suoi tanti talenti, può provare a giocarsi il 
ruolo di big player nella partita del Mezzogior-
no, ponte tra Mediterraneo ed Europa, dando 
spessore ai problemi connessi all’estrazione 
petrolifera e approfondendo le condizioni di 
arretratezza e le opportunità di sviluppo per 
l’economia dell’area.  

La mission dell’iniziativa è quella di stimolare il 
confronto tra le istituzioni, quali il Comune di 
Viggiano, la Regione Basilicata, il Parlamento 
Europeo, l’Università degli Studi di Basilicata, e 
le associazioni che promuovono l’internaziona-
lizzazione dell’economia nell’area euro-medi-
terranea, sia a livello nazionale, come l’Istituto 
Italiano per l’Asia ed il Mediterraneo (ISIAMED), 
sia a livello regionale, come il Centro Studi Ba-
silicata Mediterraneo (CEBASMED). Lo scopo è 
quello di approfondire le questioni concernenti 
lo sviluppo sostenibile in territori con proble-
matiche di tutela ambientale, caratterizzati dal-
la compresenza di risorse naturali, come quello 
del Parco dell’Appennino Lucano, in cui è pre-
sente fortemente anche la risorsa acqua come 
testimonia la Diga del Pertusillo, e del petrolio. 
La Scuola ha visto coinvolti 45 giovani talenti 
italiani, europei e dei paesi dell’Area Mediter-
ranea. Cinque i settori oggetto di approfondi-
mento: economia regionale nel nuovo contesto 
euro-mediterraneo; energia, risorse naturali e 
sviluppo economico; ambiente e tutela delle 
risorse; infrastrutture e tutela del territorio; va-
lorizzazione e sviluppo del patrimonio storico, 
culturale e sociale,
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C’è una ricchezza che l’area del Parco cela ai 
nostri occhi e riserva solo ai pochi ricerca-

tori ed esploratori del “buio”, amanti dei viaggi 
sotterranei e delle esplorazioni di nuove prose-
cuzioni e cavità. Sono le grotte ipogee di origine 
carsica sulle quali ha aperto il sipario un’impor-
tante ricognizione pubblicata recentemente sul 
nostro sito, che ci fa conoscere cosa nasconde 
‘la terra’ che quotidianamente calpestiamo.  
Grazie agli speleologi, che nel loro duro e a volte 
rischioso lavoro, setacciano ciò che ai nostri oc-
chi è nascosto, perché immerso nel cuore della 
terra, scopriamo che nel nostro Parco si trova 
un’area ipogea che comprende numerose grot-
te e cavità, varie per conformazioni e dimen-
sioni, spesso addirittura utilizzate dall’uomo 
nei tempi passati. Le tracce dell’attività carsica 
in quest’area  sono dimostrate in superficie da 
diversi affioramenti di calcari, che testimoniano 
il fenomeno carsico nella sua complessità. Nu-
merose sono le forme di erosione superficiali, 
come doline, karren, fori e vaschette d’erosio-
ne, disseminate in vari punti dell’area protetta. 
Ma le testimonianze più spettacolari di questo 
fenomeno sono proprio le grotte ipogee, che 
il progetto di ricognizione curato da giovani 
speleologi ha sottratto al “buio” delle profon-
dità della terra. La ricognizione ha interessato 
complessivamente una quindicina di cavità, 
delle quali nell’apposita sezione del nostro sito, 
sono state pubblicate le schede di rilevamento. 
Particolarmente interessanti sono risultate la 
“Grotta di Castel di Lepre”, la “Grotta della Tran-
sumanza” e la “Grotta di Sant’Angelo al Monte 
Raparo”. La prima è la più caratteristica di tutte. 
Si estende per quasi due chilometri e presenta 
in prossimità dell’ingresso un pozzo verticale di 
quasi 15 metri, con un laghetto terminale, pre-
ceduto da alcune pozze intervallate da piccoli 
salti d’acqua. La Grotta di Sant’Angelo, invece, si 
contraddistingue per le tracce delle frequenta-
zioni antropiche legate al monachesimo Basilia-
no. Una prima affascinante scoperta di questo 
mondo nascosto, è visibile anche nella galleria 
fotografica presente nel sito. 

Il fenomeno carsico nell’area del 
Parco: le grotte ipogee
(Redazione)
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A Viggiano la prima edizione della 
‘Susteinable Development School’.
(Redazione) 

Il ruolo di coordinatore scientifico della 
Scuola è stato rivestito dal Prof. Romualdo  
Coviello, mentre la direzione è stata affidata  
al dott. Mario Polese. 

Tra i tutors presenti: 
Prof. Carmelo Petraglia (Economia regiona-
le nel nuovo contesto euro-mediterraneo, 
Unibas), Prof. Severino Romano (Energia, 
risorse naturali e sviluppo economico, 
Unibas), Prof. Albina Colella (Ambiente e 
tutela delle risorse), Prof. Salvatore Masi 
(Infrastrutture e tutela del territorio, Uni-
bas), Prof. Michelangelo Laterza (Valoriz-
zazione e sviluppo del patrimonio storico, 
culturale e sociale, Unibas). I ragazzi han-
no avuto modo di seguire una lezione del 
Prof. Nicola Persico (Managerial Economics 
and Decision Sciences, Northwestern Uni-
versity) in collegamento skype da Chica-
go, e Luca Bianchi (Vice Direttore Svimez) 
nel primo giorno di scuola. Ha partecipa-
to alle lezioni il presidente della regione 
Basilicata Vito De Filippo, che si è ferma-
to a colloquio con i ragazzi affrontando 
diversi temi inerenti l’oggetto del corso.  



svolta nello sviluppo di grandi aree. Al tempo 
stesso, un  invito a proteggere adeguatamente 
quei suoli in cui queste emergenze sono ubicate.  
La carta inventario delle frane contiene, inoltre, 
un’analisi  della specificità dei movimenti del 
terreno. Un’indagine scientifica del territorio. 
Una sorta di censimento. Un valido strumento 
tendente a documentare palmo per palmo la 
fisionomia di ampie zone, finora praticamen-
te ignorate soprattutto  a livello nazionale.   
L’assenza di informazioni, osserva Mau-
rizio Lazzari, altro non è che un freno 
per qualunque intervento. Una palla di 
piombo destinata a bloccare la crescita.  
Grazie a questo volume geologia e sviluppo 
marciano insieme. E non è poco.
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Una volta tanto le frane non sono quel disa-
stro che la natura sembra avere riservato 

agli uomini, quasi per punirli per le loro disat-
tenzioni o, peggio, per la superficialità con cui 
usano  il territorio. Ma diventano addirittura non 
diciamo un alleato, quanto un elemento che 
consente di scoprire beni architettonici e case, 
strutture di pregio ed emergenze significative di 
cui paradossalmente prima non ci si era accorti. 
Beni, nella migliore delle ipotesi, sottovalutati.  
E’ infatti proprio questo uno degli argomenti di 
fondo del libro che Maurizio Lazzari, geologo e 
ricercatore del CNR, ha curato. Mette insieme dis-
sesto e arte. Cultura del territorio e ambiente con 
l’occhio pronto a seguire i fenomeni del suolo.  
Il lavoro, presentato nella sede dell’Ente Par-
co dell’Appennino lucano,  ha suscitato mol-
to interesse in un pubblico fatto non solo di 
esperti ma di persone che seguono da vicino 
le vicende della nuova area protetta e della 
Basilicata interna. Un lavoro importante, come 
ha precisato  il Presidente del Parco naziona-
le dell’Appennino lucano, Domenico Totaro.  
Il libro di Lazzari infatti parla da solo, per la pun-
tualità dei dati tecnici contenuti, quanto per il 
rapporto che lo lega alle scoperte significative 
emerse. Pensate:  nella zona centro occidenta-
le della Basilicata, oggetto dello studio, sono 
venuti alla luce  ben 389 tra edifici ed altre 
emergenze di cui non esisteva traccia prece-
dentemente. Di questi soltanto 169, ha fatto 
notare Lazzari, sono stati individuati dall’Istitu-
to centrale del Restauro e  possono essere, di 
conseguenza, oggetto di interventi di recupe-
ro. Come dire una minoranza del tutto irrisoria. 
Peraltro l’indagine mette a fuoco quella parte 
del territorio che coincide con il Parco Nazionale 
dell’ Appennino lucano, Val d’Agri Lagonegrese, 
a voler sottolineare l’esigenza di una qualificata 
attenzione ai problemi dell’ambiente, giustifi-
cando l’interesse del neonato Parco nazionale 
per tutto ciò che riesce a catturare la sensibilità  
dei visitatori. E rivolgendo anche un appello alle 
istituzioni a non trascurare beni di un certo pre-
stigio che, da soli, possono rappresentare una 
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Dalle frane all’architettura. 
Un lavoro del geologo Maurizio Lazzari
(Rocco De Rosa)

Anche il Parco Nazionale 
dell’ Appennino Lucano 
aderisce alle iniziative 
promozionali in programma 
a Roma

L’anno della Fede, indetto da papa Benedetto 
XVI l’11 ottobre scorso, sarà per il mondo cri-

stiano un periodo di riflessione, utile ai creden-
ti “per rinvigorire la loro adesione al Vangelo”.  
Per la Basilicata cattolica, invece, sarà di più. 
Nella Terra dei Re infatti, questo periodo che 
si chiuderà il 24 novembre del 2013, sarà an-
che un modo per “valorizzare e promuove-
re il patrimonio storico, artistico e culturale 
della fede unitamente al turismo religioso”.  
Sono questi gli obiettivi della Basilicata che 
durante quest’anno intende rilanciare “l’espe-
rienza del pellegrinaggio verso i luoghi sacri 
presenti in regione”. L’anno della Fede diventa, 
insomma, una opportunità per far conoscere i 
tesori lucani della spiritualità e dell’arte cristia-
na: dal Parco delle Chiese Rupestri di Matera, al 
patrimonio di cattedrali, abbazie, chiese e cap-
pelle disseminate su tutto il territorio regionale.  
Ma non è tutto: la Basilicata, terra di monaci 
e pellegrini, invita da Roma alla scoperta di 
straordinarie oasi dello spirito e si propone 
da un lato, con i suoi castelli e le sue catte-
drali, di rievocare l’epopea cavalleresca ed il 
“mito normanno-svevo”; dall’altro, con le sue 
antichissime tradizioni (come i riti arborei, le 
rappresentazioni della Settimana Santa e le 
processioni storiche dedicate alla Madonna e 
ai Santi Patroni), di mostrare espressioni d’un 
senso religioso peculiare e meritorio d’es-
ser conosciuto. Proprio questo patrimonio di 
tradizioni e cultura verrà proposto in Italia e 
all’estero con specifici pacchetti d’offerta tu-

ristico-religiosa, in collaborazione con Opera 
Romana Pellegrinaggi e con altri tour operator. 
Ma il primo atto concreto del sodalizio tra 
Roma e la Basilicata nell’ambito dell’anno 
della Fede può essere ritenuto il presepe del 
maestro Francesco Artese allestito, come ogni 
anno, ai piedi dell’obelisco vaticano nella 
splendida cornice del Colonnato Berniniano.  
Il presepe di Artese, pur ispirandosi a un genere 
iconografico tradizionale, è definito da elementi 
che riproducono le architetture e i luoghi tipici 
del paesaggio lucano con, riconoscibili all’inter-
no dello scenario, la Chiesa rupestre Convicinio 
di Sant’Antonio, quella di San Nicola dei Greci 
e in alto, tra la miriade di tetti delle case ac-
cavallate, il campanile di San Pietro Barisano.  
Presepe a parte, la presenza della Basilicata a 
Roma durante l’anno della fede si propone di 
ottenere “esposizione mediatica della Regione 
e della sua identità cultural-religiosa”; “flussi 
rilevanti di visitatori alle mostre allestite (sul 
tema “Basilicata, tradizioni arte e fede”) presso 
il Braccio Carlo Magno, in piazza San Pietro e al 
Vittoriano di piazza Venezia; presenza nei punti 
informativi di Roma Capitale e sui bus di Roma 
Cristiana; richiami d’attenzione mediante ini-
ziative di animazione, concerti e mostre nella 
città di Roma; promozione e diffusione delle 
offerte turistiche, del sistema delle imprese 
lucane e dei circuiti del turismo religioso; rica-
dute in termini d’arrivi e presenze in regione. 
Anche il Parco Nazionale dell’Appennino Lu-
cano Val d’Agri Lagonegrese sarà parte attiva 
delle iniziative promozionali dell’area protetta 
e dei suoi luoghi della fede che vanno dal pel-
legrinaggio verso il santuario della Madonna 
Nera di Viggiano, patrona di Basilicata, ai per-
corsi che recuperano le cosiddette “francigene 
del Sud” lambendo santuari montani, edicole 
votive, eremi, cappelle rurali e monasteri. “Un 
modo -sottolinea in proposito il presidente del 
Parco Mimmo Totaro- per presentare un terri-
torio in cui sacro ed ambiente sono conservati 
in armonia e varietà di manifestazioni per lo 
più, ancora, poco conosciute”.  

Il Parco nell’anno della fede.
(Michele Russomanno)



tata dal circuito ad anello del Massiccio del 
Sirino. Si tratta di un tracciato abbastanza im-
pegnativo per la durata, ma che dal punto di 
vista tecnico non presenta grosse difficoltà.  
Si parte! Ci troviamo ai 1430 metri dell’area at-
trezzata di Conserva di Lauria meta di tanti turi-
sti che durante l’inverno affollano le piste da sci; 
da qui parte un ampio tratturo immerso nella 
faggeta che porta ai prati di alta quota e da sem-
pre utilizzato per la transumanza del bestiame. 
Il tratturo si sviluppa sul versante esposto a Est 
del Sirino ai piedi dello Sgarrone degli Scaz-
zariddi, in un’alternanza di tratti prevalente-
mente pianeggianti e ascese ripide ma brevi.  
Nei tratti scoperti il panorama è molto bello con 
la maestosa parete calcarea del Monte Alpi (1900 
m) e le valle dell’alto Sinni e del torrente Coglian-
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Quando arrivi in vetta al Monte Papa, il pri-
mo istinto è di prendere il punto con il GPS, 

come a dire ecco l’ho conquistata! Ma poi ci pen-
si su e ti rendi conto che di li ci sei passato 10, 15, 
chissà 20 volte. La montagna è proprio così, un 
esperienza che si rinnova, come se fosse sempre 
la prima volta. Profumi, colori, nebbie e orizzon-
ti si mescolano regalandoci infinite sfumature e 
combinazioni. È forse per questo che d’un tratto 
la fatica svanisce regalandoci quella sensazione 
di benessere in cui è meraviglioso lasciarsi an-
dare e ascoltare solo il battito del cuore che pian 
piano rallenta la sua corsa e ci lascia respirare. 
Le montagne appenniniche portano la memo-
ria e le tracce discrete della presenza dell’uo-
mo, che per centinaia di anni ne ha utilizzato 
le preziose risorse. Acqua, legna, selvaggina e 
pascolo hanno permesso alle nostre comunità 
non solo di sopravvivere nei momenti difficili, 
ma anche di crescere e svilupparsi. Sentieri e 
tratturi per raggiungere queste preziose risor-
se rappresentano un immenso patrimonio la-
sciato in dono dalle generazioni che ci hanno 
preceduto, e che oggi sono a nostra disposizio-
ne per poter continuare a vivere la montagna. 
Il Parco Nazionale dell’Appennino Lucano 
Val d’Agri Lagonegrese racchiude in sé una 
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molteplicità di ambienti e diversità sia natu-
rali che culturali, che può essere apprezzata 
solo attraverso un approccio lento e carico 
di curiosità alla scoperta di ogni dettaglio. 
La sua stessa forma proiettata in tante direzioni ci 
spinge ad esplorare e a raggiungere nuove mete 
seguendo una trama che intreccia paesaggi e 
storie che raccontano l’identità di un territorio. 
Ma torniamo su quella vetta, il Monte Papa, 
a 2005 metri, un vero e proprio gigante che 
domina l’area del Lagonegrese. Il massiccio 
montuoso del Sirino-Monte Papa è un vero 
e proprio scrigno pieno di ricchezze vege-
tazionali, geologiche e antropologiche che 
rappresenta una delle maggiori attrazioni dal 
punto di vista escursionistico del Parco. Una 
delle principali risorse che caratterizza l’area 
del Sirino è l’acqua. La composizione preva-
lentemente calcarea del massiccio montuoso, 
con rocce permeabili per fatturazione, rende 
Sirino un importante acquifero con numerose 
sorgenti da cui nascono due importanti corsi 
d’acqua come il Sinni, dalle sorgenti di Serra 
Giumenta sul versante orientale del Sirino, e il 
Noce dalle sorgenti Niella, sul versante Nord. 
Una delle più belle escursioni per raggiun-
gere la vetta del Monte Papa è rappresen-

Il Sirino gigante del Sud.
(Angelo Nolè)

drino che termina nell’omonimo invaso(foto1). 
Continuando lungo il tratturo in direzione sud, 
la densa copertura della faggetta è interrotta da 
valloni che solcano i fianchi della montagna e 
che nel periodo primaverile con lo scioglimen-
to della neve danno vita alle cosiddette casca-
te effimere. Dal punto di vista vegetazionale 
è da segnalare la presenza lungo queste aree 
di impluvio di popolamenti di ontano (Alnus 
cordata). A questo punto il sentiero raggiun-
ge il punto più a sud rappresentato dalla sor-
gente del Gavitone (foto2-2bis), con un am-
pio abbeveratoio per il bestiame al pascolo. 
Arrivati alla sorgente il tratturo lascia il posto 
ad un sentiero che risale la cresta della mon-
tagna fino a raggiungere il limite della faggeta 
e i prati di alta quota. Lungo il sentiero si pos-

1

2
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gere il punto di partenza di Conserva di Lauria. 
Da un punto di vista tecnico il tracciato dell’Anel-
lo del Sirino si sviluppa per una lunghezza di cir-
ca 10 km con un dislivello in salita di circa 950 
metri, le pendenze superiori al 30 % e la presen-
za solo parziale di segnaletica escursionistica 
rendono questo percorso adatto a escursioni-
sti esperti, o comunque a tutti gli amanti della 
montagna predisposti a faticare un po’ per go-
dere delle bellezze che questa montagna offre. 
Il tempo di percorrenza è di circa 5 ore. Da se-
gnalare inoltre la presenza di una sola fontana 
lungo il percorso (il Gavitone) a circa metà  del 
percorso.
 
Per quanto riguarda la cartografia, è stata 
utilizzata la carta IGM in scala 1:25000. (ta-
volette 210 II NE e NO).
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sono facilmente individuare alcune piante di 
Bella Donna (Atropa belladonna), una specie 
erbacea perenne di interesse officinale grazie 
al contenuto di principi attivi come l’atropina 
e pertanto da considerare velenosa (foto3). 
In questa zona di confine tra il bosco e le pra-
terie d’alta quota svettano isolati esemplari di 
faggio che assumono forme particolari frutto 
delle intemperie e dei forti venti che a que-
ste quote plasmano il paesaggio (foto4-5) 
Il sentiero prosegue fino ai 1865 m della sella 
compresa tra Timpa Scazzariddo (1921 m) sulla 
sinistra e Monte Papa sulla destra. L’ultimo sfor-
zo per raggiungere i 2005 metri della vetta qua-
si non si sente, rapiti dal meraviglioso panorama 
che si gode dalla cresta che affaccia sul lago Rem-
mo denominato anche lago Laudemio (foto 6).  
La vetta del Monte Papa merita una lunga sosta 
per ammirare la vastità del panorama a 360°, 
con uno sguardo su buona parte dell’Appen-
nino meridionale, non solo Lucano, ma anche 
Campano e Calabro; Uno sguardo che abbrac-
cia tre Parchi Nazionali (Parco dell’Appennino 
Lucano, del Cilento e del Pollino) e finisce nelle 
acque del Golfo di Policastro e del Mar Tirreno. 
Ma guardando un po’ più vicino ai nostri piedi 
spicca il Santuario Mariano della Madonna del 
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Sirino, uno dei più alti posto a 1900 m, e l’incon-
fondibile traccia dei circhi glaciali del quaterna-
rio rappresentati dalle cosiddette conche more-
niche separate dalla cresta denominata Spalla 
d’Imperatrice. La conca morenica più profonda 
che arriva a quota 1525 m ospita il lago Laude-
mio uno dei laghi di origine glaciale più a sud 
d’Europa. In quest’area i prati d’alta quota ospi-
tano delle vere e proprie rarità botaniche rap-
presentate da specie endemiche come la Vicia 
serinica che vegeta a quote comprese tra i 1500 
e i 1800 m e l’Astragalus sirinicus che si carat-
terizza per la capacità di colonizzare gli anfratti 
rocciosi calcarei a quote maggiori fino ai 2000 m.  
Si riprende il cammino ritornando indietro fino 
alla sella per poi scendere lungo il canalone che 
attraversa la conca morenica fino a raggiungere 
il lago Laudemio seguendo il tracciato che ospi-
ta la pista da sci durante il periodo invernale. 
Il lago Laudemio ospita specie vegetali ripariali 
come il Potamogeton natane (lingua d’acqua) 
e la cannuccia palustre (Phragnities comunis) 
e specie anfibie come il Tritone italiano, il Trito-
ne crestato, la Rana verde e la Rana dalmatica.  
Infine da lago Laudemio, si continua in dire-
zione Est fino al base della Cresta di Musco 
Scazzariddo per poi scendere fino a raggiun-

4
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Angelo Nolè, 

angelo@escursionando.com 
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con il comune di Nemoli, sede di lunga tradi-
zione di maestri polentari, siglando un’apposita 
convenzione di compartecipazione all’even-
to, con impegni ben precisi da ambo le parti. 
La creazione di un ‘paniere’ è poi contemplata 
tanto nel ‘Piano per la Ricerca la Comunicazio-
ne e la Promozione del Parco’ quanto nel ‘Piano 
per la Performance 2012-2014’, due documenti 
molto importanti  per la programmazione del-
la vita dell’Ente. In entrambi si chiarisce che il 
percorso mira alla creazione di vere e proprie 
filiere alimentari per il sostegno alle produzio-
ni enogastronomiche tipiche del territorio. In 
tal senso va anche il protocollo d’intesa firmato 
con l’Inea  nel febbraio scorso, che mira a for-
nire un supporto specialistico nel censimento 
delle produzioni agroalimentari tipiche e nella 
stesura di studi e disciplinari finalizzati alla rea-
lizzazione del ‘marchio ombrello’. Protocollo che 
assume un’importanza fondamentale per un 
Parco che ha nel proprio territorio prodotti con 
certificazione IGP, come il formaggio pecorino 
‘Canestrato di Moliterno’, il ‘Fagiolo di Sarconi’ e 
le ‘Mele della Val d’Agri’, e alcuni DOC tra i quali 
il Vino ‘Terre dell’Alta Val d’Agri’. Ma l’offerta non 
finisce qui. Un nuovo protocollo di intesa mira 
alla valorizzazione di un prodotto di nicchia di 
alta qualità come il ‘Prosciutto di Marsicove-
tere’. Il progetto ha già avuto il suo start con 
la formulazione di una partnership pubblico/
privata che mette intorno a uno stesso tavo-
lo diversi soggetti che formano un ‘comitato 
di indirizzo’ di notevole spessore istituzionale. 
Comune di Marsicovetere, Parco Appennino Lu-
cano, PO Val d’Agri, Area Programma Val d’Agri, 
Dipartimento Agricoltura, Sviluppo Rurale e 
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La valorizzazione di un prodotto tipico è mol-
to più che la promozione a fini commerciali 

di una produzione agricola, zootecnica o ga-
stronomica di una determinata area. È la ricerca 
e la cura di una identità che coinvolge aspetti 
culturali, tradizioni e peculiarità economiche di 
una popolazione, è il ritorno a radici etnicamen-
te determinate e opportunamente ricalibrate in 
vista della creazione di nuove opportunità di 
crescita economica e di sviluppo sostenibile. Per 
questo il tema del rilancio delle tipicità gastro-
nomiche è diventato uno dei compiti precipui 
dei parchi naturali, la cui missione principale 
di salvaguardia della natura e della biodiversi-
tà si è estesa fino a comprendere le produzioni 
che hanno maggiori implicazioni col rispetto 
dell’ambiente e con lo sfruttamento virtuoso 
della terra. Il brand ‘Parco’ diventa così vincen-
te anche per le produzioni tipiche, e la nascita 
di un marchio ombrello dei prodotti del Parco 
risulta essere la strada vincente per veicolarne 
il posizionamento nel grande panorama dell’of-
ferta. Il percorso verso questo tipo di risultato, 
naturalmente, non è facile. Occorre incanalare 
verso comportamenti, decisioni, modelli infra-
strutturali e produttivi, molti soggetti istituzio-
nali, imprese private e organizzazioni inerenti al 
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terzo settore, per mettere in campo un gioco di 
squadra che unicamente può portare a risultati 
rilevanti sul piano economico. A fare da traino e 
coordinatore a questo genere di percorso il Par-
co ci sta provando con convinzione, assumendo 
a valore ciò che già esiste e mirando a realizzare 
un’azione di rete che coinvolga i diversi attori. 
Il sostegno alle sagre e alle manifestazioni eno-
gastronomiche accordato dall’Ente a comuni e 
associazioni, non è la distribuzione a pioggia di 
fondi concessi per far piacere agli organizzato-
ri, senza un legame preciso con un progetto di 
più ampio respiro. Ma è un incentivo a valoriz-
zare il patrimonio agricolo, enogastronomico e 
zootecnico dei comuni del Parco, in vista di un 
progetto di coordinamento e  aggregazione 
dell’offerta sotto un solo simbolo, nel rispetto 
delle tipicità del luogo e della tradizione che 
lega le popolazioni al singolo prodotto. L’obiet-
tivo è dunque il ‘paniere del Parco’, una serie 
di prodotti la cui riconoscibilità è rafforzata da 
un ‘marchio ombrello’ che ne rende più rico-
noscibile la provenienza da un’area protetta, a 
garanzia della salubrità dell’ambiente di produ-
zione. Già nell’estate scorsa, in occasione della 
terza edizione de ‘La terra dell’acqua’, il Parco 
ha sperimentato un modello di collaborazione 

Il Paniere del Parco.
IL PANIERE DEL PARCO E IL MARCHIO OMBRELLO DEI PRODOTTI TIPICI. 
(Francesco Addolorato)

Economia Montana della Regione Basilicata e 
altri enti di supporto, come l’Inea Basilicata, il 
Consiglio per la Ricerca e la Sperimentazione 
per l’Agricoltura, l’università di Basilicata, l’Al-
sia, i Gal, le organizzazioni professionali e di 
categoria, imprenditori, consorzi e allevatori.  
Una vera e propria task force che ha l’obietti-
vo di dare vita a ‘filiere di prossimità’ nell’area 
protetta, facendo sponda sull’accordo quadro 
sottoscritto nel luglio scorso con la Regione 
Basilicata. Si tratta di un processo istituzionale 
complesso, come si vede, ma che solo può por-
tare a centrare l’obiettivo. Il percorso è lungo 
e articolato, ma già nell’immediato il comitato 
ha il delicato compito di elaborare un discipli-
nare di produzione della filiera del ‘Prosciut-
to di Marsicovetere’ e rilevare il contesto dal 
quale si parte, analizzare, cioè, il quadro delle 
strutture esistenti, le tecnologie impiegate, i 
volumi di produzione, le infrastrutture e i pos-
sibili mercati di sbocco. Un lavoro certamente 
delicato, ma che ha un tavolo unico di operati-
vità molto qualificato promosso dall’Ente Parco.  
Prima di essere un ‘ombrello’ sotto cui presenta-
re tutti i prodotti, dunque, questo Ente si propo-
ne come laboratorio comune, dove istituzioni e 
privati imprenditori cooperano per lo sviluppo 
del territorio e la valorizzazione delle sue emer-
genze.  



base dei ricordi degli abitanti di Sasso. Gente che 
utilizzavano questi sentieri per recarsi a colti-
vare i campi, macinare il grano, raccogliere e 
trasportare legna e neve, produrre carbone e 
pascolare greggi. 

Si può dire, insomma, che questo lungo itinera-
rio si configura come la riscoperta e la valorizza-
zione di strade e mestieri dimenticati che hanno 
legato un’intera comunità alle sue montagne.  
Volendo sintetizzare questo percorso storico, 
artistico – religioso e naturalistico, potremmo 
suddividerlo in 8 micro percorsi: le vie “della 
Pietà” e quelle “del Grano”; “dell’Acqua” e 
“dei Pastori”; “dei Boschi” e “delle Nevi”; 
“dell’Aria” e “del Faggio di San Michele”.
Visitiamoli insieme.
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C’è un alpinista piemontese, morto a Torino 
nel 1925 e beatificato da papa Giovanni Pa-

olo II il 20 maggio del 1990, a cui il Club Alpi-
no Italiano ha intitolato un sentiero in ognuna 
delle 20 regioni che compongono il Belpaese. 
Con l’inaugurazione il 19 agosto scorso del 
 “Frassati di Lazfons”, in Alto Adige, si è infatti 
completata la rete nazionale dei sentieri inti-
tolati a “Pier Giorgio Frassati”, avviata dal Cai di 
Salerno il 23 giugno 1996 con l’apertura, a Sala 
Consilina, del percorso campano. Anche la Basili-
cata, dal settembre del 2007, ha il suo “Frassati”. 
Un itinerario escursionistico di 22 chilometri 
interamente compreso nel territorio di Sasso 
di Castalda: antico borgo dell’Appennino Luca-
no accovacciato su un sasso (saxum) alle pen-
dici del gruppo montuoso Arioso-Pierfaone.   

Suddiviso in due segmenti, una bretella di 8  
chilometri (tra andata e ritorno) ed un anello 
di 14, l’itinerario lucano è costellato di interes-
santi siti storici, artistico - religiosi e naturalisti-
ci. La segnatura dei sentieri, presente ma non 
invasiva, e la segmentazione del percorso ne 
permettono, da un lato il raggiungimento di di-
versi punti anche in automobile, dall’altro una 
personale modulazione dello stesso in una o più 
escursioni. 
Caratteristiche, queste ultime, che rendono 
il “Frassati di Sasso” appetibile non solo da-
gli escursionisti ma, in generale, da chiunque 
voglia fare un’esperienza mistica della mon-
tagna cogliendovi, come suggeriva Pier Gior-
gio Frassati: “la presenza di Dio nel creato”.  
Il Frassati di Basilicata è un percorso tracciato sulla 

Il sentiero Frassati nel Parco.
(Michele Russomanno) 

INFO ITINERARI:
www.guideappenninolucano.it
Telefono: 380 2888731
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ta 1420, la sorgente d’Acqua Ceresola sarà da 
ristoro prima di proseguire, svoltando a destra 
dopo un arioso sentiero a mezza costa, verso il 
bosco della Costara e il suo omonimo Rifugio. 
 
La via del Faggio di San Michele
 
Nella macchia della Costara si potranno am-
mirare esemplari di faggio tra i più belli e an-
tichi della Basilicata.Da qui, seguendo un sen-
tiero che coincide con un percorso fitness, 
arriviamo al cospetto del monumentale fag-
gio di San Michele, uno degli “alberi padri” 
della Basilicata, tutelato con legge regionale.  
Ma l’escursionista curioso che volesse “divagare” 
a vista tra queste possenti colonne della natura, 
non mancherà di scoprire qua e là, nella parte 
alta del bosco, anche gli spiazzi su cui veniva-
no approntate le antiche carbonaie o, restan-
do sul Sentiero Frassati, “le buche della neve”, 
ghiacciaie  dove d’inverno veniva ammassata 
un’enorme quantità di neve da utilizzare nella 
stagione calda per il confezionamento di ge-
lati e granite. Al termine della ripida discesa 
tra i faggi, infine, raggiungiamo il limitare del 
bosco nel punto esatto di chiusura dell’anel-
lo escursionistico e d’incrocio con la bretel-
la grazie alla quale faremo ritorno in paese. 
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Le vie della pietà

Prima della montagna c’è il borgo. Ed è qui, dal 
cuore antico di Sasso, che ha inizio il nostro iti-
nerario. Tra le case e le chiese di pietra dove si 
affacciano i segni d’una religiosità semplice e 
antica. Spiccano le chiese del patrono San Roc-
co e dell’Immacolata; le cappelle della Pietà e 
della Madonna delle Grazie; le edicole votive, 
ricche anche di pregevoli icone in ceramica e le 
numerose croci devozionali, la più antica delle 
quali, in pietra, risale al 1587.

La via del grano
 
Appenafuori dal centro storico si percorre quella 
che fu la principale strada di collegamento tra il 
paese e la montagna. Giunti al Calvario, sulla si-
nistra, scorgiamo un’Oasi recintata dove pasco-
lano e si riproducono i cervi. Qui un tempo, nei 
mesi estivi, si trebbiava il grano nelle aie che an-
cora si intravedono. Lo si faceva con l’ausilio di 
animali da traino, d’una grossa pietra e del vento.. 
A dorso di mulo poi, in sacchi da 50 chili, il gra-
no trebbiato prendeva la strada del Mulino del 
Conte la cui ruota orizzontale veniva mossa dal-
le acque del torrente San Michele. Oggi dell’an-
tico macinatoio si scorgono i ruderi e la “saetta” 
scalpellata a mano in blocchi di pietra: interes-
santi esempi di archeologia industriale.
 
La via dell’acqua
 
Dal Mulino, costeggiando il canale artificiale 
che gli portava l’acqua del torrente San Michele, 
dopo aver attraversato un ponticello, c’inoltria-
mo nella parte bassa del bosco della Costara. E’ 
qui, sul limitar del bosco, che termina la bretella 
di collegamento col paese ed inizia il percor-
so ad anello da seguire dritti e in senso orario.  
Attraversato un altro piccolo ponte incrocia-
mo le costruzioni dell’Acquedotto Pugliese il 
cui ampliamento, a metà degli anni ‘50, ob-
bligò a riedificare, poco distante, una pree-
sistente cappella votata al culto micaelico.  
 
La via dei pastori
 
Nei pressi della nuova cappella di San Mi-
chele una fonte d’acqua freschissima servi-
rà a dissetare il camminatore. Svoltando poi 
a destra si sale verso un gruppo di masserie. 
Una di queste è appartenuta alla famiglia di 
don Giuseppe De Luca (storico, scrittore e 
giornalista: una delle figure più rappresen-

tative della cultura italiana del Novecento).  
Terminati i tornanti ed un breve tratto in om-
bra, in prossimità di un colletto proseguia-
mo verso destra, per prativi a pascolo, fino 
a raggiungere la Madonna del Sasso, dove 
si staglia sul paesaggio un’edicola votiva. 
 
La via dei boschi
 
Attraversata la strada asfaltata ci addentriamo 
a sinistra in un rimboschimento di pini e abeti, 
in leggera discesa, fino a giungere alla Fontana 
di Fossa Cupa da cui sgorga una delle migliori 
acque della Basilicata. Qui l’attività di rimbo-
schimento fu avviata negli anni ‘50 dal Corpo 
Forestale dello Stato. Funzionale a quest’attivi-
tà era anche la tracciatura o il ripristino di sen-
tieri di montagna, come possiamo osservare 
nel primo tratto di salita dalla fontana verso il 
monte Arioso, dove ammireremo una lunga se-
rie di tornanti ben sistemati con pietre a secco.  
Giunti a quota 1500, ci addentriamo in un bo-
sco di faggi che diventa man mano più fitto e 
prodigo di splendidi esemplari. Salendo, a quo-
ta 1700, sfioriamo gli impianti sciistici del com-
prensorio Arioso-Pierfaone e, seguendo una 
stretta cresta, giungiamo alla sommità dell’Ario-
so, vetta più alta del “Sentiero Frassati” di Basili-
cata e cima storica del Cai lucano perché qui si 
indirizzò, il 15 giugno del 1878, la prima escur-
sione della Sezione Lucana del Club Alpino. 
 
La via delle nevi
 
Attraversata la cresta del monte Arioso, dove 
lo sguardo spazia dal Volturino al Sirino, dal 
Cervati agli Alburni, ci addentriamo nuova-
mente, in discesa, nel bosco di faggi, inter-
secando altre piste da sci e impianti di risa-
lita. Dopo aver brevemente costeggiato la 
strada asfaltata che da Sasso di Castalda con-
duce agli impianti sciistici, in prossimità del 
“Rifugio del Forestale”, girando a sinistra giun-
giamo all’incrocio di Tempa d’Albano, a poche 
centinaia di metri dal Belvedere delle Scaledde. 
 
La via dell’aria
 
Il Belvedere si affaccia sulla vicina vetta del 
monte Maruggio. Qui è possibile sostare appro-
fittando di comode panchine prima di prendere 
la strada del ritorno che comincia con una lun-
ga discesa all’ombra dei faggi per scoprirsi, poi, 
su estesi prati dove sembrerà davvero di “pla-
nare” sulle ali del vento. A metà discesa, a quo-
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FEDERPARCHI BASILICATA SOSTIENE 
MATERA 2019

I coordinamenti di Federparchi Basilica-
ta e Calabria sostengono la candidatura di  
Matera Capitale Europea della Cultura 2019. 
A mettere il sigillo sull’iniziativa è stato un 
incontro svoltosi nella città dei Sassi nel-
lo scorso settembre, al quale hanno preso 
parte i presidenti del Parco dell’Appennino 
Lucano Domenico Totaro e  del Parco della 
Sila Sonia Ferrari, che al sindaco Salvatore 
Adduce hanno indicato la motivazione del-
la scelta nella rappresentatività del binomio 
natura-cultura che Matera racchiude. 

CONVEGNO SULLA LEPRE ITALICA

“La Conservazione della Lepre italica nel Par-
co Nazionale Appennino Lucano”, è il tema 
trattato in un importante convegno, tenuto-
si a Laurenzana, al quale ha preso parte  tra 
gli altri Egidio Mallia, impegnato da diversi 
anni in studi sulla specie. Mallia, che ha cu-
rato la prima indagine scientifica sulla Lepre 
italica nel territorio del Parco Nazionale, ha 
presentato i risultati del censimento, rife-
rendo dell’accertata presenza di questa rara 
specie nel Parco,  ritrovata tuttavia soltanto 
in alcune località remote dell’area protetta, 
con piccoli nuclei relitti ed ormai isolati tra 
loro.

IL PARCO A PAESTUM

Anche quest’anno il nostro Parco è stato pre-
sente alla Borsa Mediterranea del Turismo 
Archeologico di Paestum con una propria 
esposizione. Oltre al numeroso materiale 
divulgativo, molto richiesto dai visitatori, è 
stato presentato un sistema di visualizzazio-
ne 3D. Insieme alle immagini del sito arche-
ologico di Grumentum, il supporto multime-
diale, già presentato alla scorsa edizione, ha 
offerto  ai visitatori la novità di ricostruzioni 

di paesaggi, monumenti e oggetti tradizio-
nali e rappresentativi di ciascuno dei 29 co-
muni del Parco. 

BASILICATA FOOD&WINE

È stata una partecipazione proficua quel-
la del Parco al secondo salone dell’enoga-
stronomia lucana “Basilicata food & wine”, 
svoltosi a Viggiano il 28 e 29 ottobre scorsi. 
Nel quadro della valorizzazione dei prodot-
ti tipici, il patrocinio alla manifestazione ha 
inteso dare risalto al settore enogastronomi-
co, puntando sulla sapiente opera degli chef 
del Team Basilicata, della Nazionale Italiana 
Cuochi e di chef ospiti provenienti non solo 
dalla regione, ma dal resto del territorio na-
zionale, che hanno proposto le proprie ori-
ginali ricette.

IL PRESIDENTE TOTARO ALLA 
CONFERENZA ANNUALE DI EUROPARC 
A GENK

Anche Federparchi Basilicata ha preso parte 
a Genk, in Belgio, alla conferenza annuale di 
Eurparc, in occasione del ventesimo anniver-
sario di Natura 2000. Il presidente Domenico 
Totaro, insieme al presidente nazionale di 
Federparchi Giampiero Sammuri, ha parte-
cipato a questo importante appuntamento 
annuale per discutere di biodiversità e svi-
luppo sostenibile con i rappresentanti del-
le aree protette d’Europa. L’anniversario di 
Natura 2000 è stata l’occasione per un con-
fronto su quanto realizzato e quanto ancora 
da fare per la salvaguardia e la crescita del 
patrimonio naturale e ambientale.

IL PARCO ALLA BARCOLANA DI TRIESTE

La Basilicata dei Parchi ha fatto vela verso 
Trieste insieme alle imbarcazioni lucane che 
hanno partecipato alla storica regata Bar-
colana, edizione 2012. Alla conferenza dal 
titolo “Basilicata, una Regione-Parco: Tursi-
mo-Ambiente-Cultura”, il presidente Totaro 
ha presentato le opportunità di fruizione tu-
ristica che il Parco offre ai visitatori. “Attività 
di trekking e di sport della montagna, escur-
sionismo guidato e percorsi di educazione 
ambientale per le scuole -ha detto- sono al-
cuni degli ingredienti che il nostro giovane 
Parco propone al mercato turistico”.

IL PARCO CHE NON TI ASPETTI. E-BOOK 
PER IPAD, IPHONE E IPOD 

“Il Parco che non ti aspetti” è il primo nato 
in casa Parco Appennino Lucano, il primo e-
book, che racchiude nel palmo di una mano 
una parte delle bellezze che questa area 
protetta può offrire agli amanti della natura. 
L’iniziativa rientra  in un sistema di eventi e 
progetti che l’Ente sta avviando e sperimen-
tando per fornire strumenti sempre più ag-
giornati, innovativi e funzionali. Questo tipo 
di e-books ottimizzati per il circuito Apple, 
ossia riproducibili su iPad, iPhone e iPod, 
grazie ad iBooks, sono molto interattivi e 
multimediali, permettono la visualizzazio-
ne di una molteplicità di contenuti, non solo 
del semplice testo. Si possono visualizzare 
video, gallerie fotografiche, suoni, e molti 
altri Widget. Tutto semplicemente durante 
la lettura dell’ e-Book.

IL PARCO E FUTURENERGY

In un progetto così importante per valenza 
ambientale, come quello di Futurenergy, 
non poteva mancare, insieme a quella di al-
tre istituzioni, tra cui la Provincia di Potenza 
che ne è capofila, anche la partnership del 
nostro Parco. Rivolta ai giovani studenti de-
gli Istituti Superiori di Istruzione Seconda-
ria, l’azione educativa “Futurenergy : rispar-
mia, cammina, pedala, rispetta”, ha lo scopo 
di educare al risparmio energetico e ad un 
corretto equilibrio tra consumi, ambiente e 
rispetto della natura, diffondere comporta-
menti e stili di vita meno sedentari e divul-
gare la conoscenza delle fonti rinnovabili di 
energia. Presso la sede del Parco, lo scorso 
11 dicembre, si è svolta la conferenza con-
clusiva dell’intero progetto. 

La Rivista cambia la veste grafica e si presenta al 
pubblico dei suoi lettori in modo diverso, rispet-
tando tuttavia gli obiettivi da perseguire: anzi-
tutto quello di una informazione completa ed 
esauriente che aiuti a conoscere la vita del Parco 
nazionale nei suoi vari aspetti. 

Auguri di buon Natale
e di un felice 2013. 
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Contatti

Ente Parco Nazionale Appennino Lucano
Val d’Agri - Lagonegrese

ex Convento delle Benedettine
Via A. Manzoni

Marsico Nuovo (PZ)

Tel: 0975.344222

E-mail: info@parcoappenninolucano.it
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